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Infofvicfo cui P/»i Walter Veltroni: «Oggi la staticità del Psi 
11UCIVIMC MU n i e ,a difjgcoltà più grande per la sinistra» 
«Il giornale non toma indietro: prioritaria la scelta professionale 
Il partito deve saper rispondere all'esigenza di stabilità e certezza» 

«Vogliamo una forza autonoma 
L'Unità? Niente drammi...» 
«Una forza originale e autonoma, che supera la tra
dizione comunista senza disperdere i valori fonda
mentali del Pei»: cosi Walter Veltroni dipinge il nuo
vo partto della sinistra. Al Psi dice: «La vostra statici
tà è oggi la più grande difficoltà per una sinistra di 
governo». E sulla polemica fra Pei e Unità lancia un 
segnale distensivo: «Rimettendo in ordine i fattori, 
forse si riesce a sdrammatizzare l'episodio...» 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMV Fra P d e «Unità» 
•I è aperto un contrailo 
•enza precedenti. Qualche 

giornale ha addirittura par
ilo di •scomunica»... Qua! 

è la tua opinione? 
C'è, in qiesta vicenda, un erro
re, un'acquisizione della real
ta, e un'-ssigenza. Rimettendo 
in ordine i fattori, forse si riesce 
a sdrammatizzare anche que
sto episodio. L'errore, sta nel-
l'aver pubblicato una notizia 
sbagliata sbagliata solo per
ché non corrispondente alla 
verità. Quell'errore è, in manie
ra assolutamente involontaria, 
entrato h relazione con una 
campagra contro la candida
tura al C>m di un galantuomo 
come Ncppi Modona. Per di
fendere il significato di quella 
candidatura è stato allora ne
cessario smentire YUnitù. Una 
smentita pubblica, non un atto 
censorio interno di un proprie
tario invadente. Al limite, que
sto episodio può riaffermare il 
secondo fattore: l'acquisizione 
della realtà e della storta di 
questi anni. L'Unità è oggi il 

più grande giornale a sinistra. 
E la sua forza è derivata dalla 
qualità del prodotto e dal co
stante prevalere delle priorità 
del giornalismo su quelle 
esclusive di un'appartenenza 
politica. La forza di un giorna
le, e ancor più dell'Unità, sta 
nell'equilibrio fra coraggio e 
autorevolezza e responsabili
tà, tra apertura culturale e ca
pacità di esprimere «tenden
za*, politica e culturale. Sareb
be un grave errore pensare di 
tornare indietro rispetto a que
ste acquisizioni. C'è infine il 
terzo fattore: l'esigenza di dare 
un quadro di certezza e stabili
tà al giornale. Quest'esigenza è 
legittima e ad essa, col prossi
mo Ce, dovremo saper corri
spondere. 

la discussione nel Pd sem
bra finalmente disincagliar
si dagli schieramenti con
gressuali. Come giudichi gli 
avvenimenti degli ultimi 
giorni? 

A me pare che il processo av
viato al XIX congresso abbia 

fatto significativi passi avanti. 
Non ho mai pensato che la 
svolta fosse un gesto isolato, 
un'operazione giacobina. Al 
contrario, è necessario innan
zitutto convincere quei milioni 
di persone che già guardano al 
Pei e coloro che nel Pei hanno 
trovalo le ragioni del proprio 
impegno politico. La capacità 
di persuadere (e non di morti
ficare questa storia, queste 
idee, queste speranze) e un 
fattore determinante. Anche 
per chiamare a raccolta forze 
diverse. Per questo è positivo 
aver instaurato un clima di 
maggior dialogo, abbando
nando progressivamente ogni 
pregiudiziale: il che natural
mente non significa per nessu
no accantonare i propri giudi
zi, anche sulla svolta. 

C e chi vede nel «disgelo» I 
sintomi del «pasticcio», delia 
mediazione tutta interna... 

Il congresso ha deciso di co
struire un nuovo partito della 
sinistra. L'errore principale sa
rebbe fare su questo qualche 
pasticcio. Non farebbe bene 
né al Pei, né alla nuova forma
zione politica. E tuttavia il Pei è 
un intreccio di passioni politi
che, speranze, valori che non 
possono essere sottovalutati. 
Confesso un certo fastidio per 
chi ritiene che un'operazione 
politica di portata storica vada 
affrontata come un'operazio
ne di marketing, con freddezza 
o con cinismo. Noi dobbiamo 
e vogliamo convincere milioni 
di persone. E nel nuovo partito 

. portiamo il meglio della tradi
zione che ha fatto grande il 
Pei. 

E tuttavia di un nuovo parti
to si tratta. L'Impressione, 

' Invece,* che la "costituente! 
sia un processo ancora trop
po Interno. E che alla fine d 
si limiterà a cambiare U no
me. Qualèla tua opinione? 

Cambiare il nome e basta sa
rebbe stato (orse più facile, e 

; più breve. Invece noi vogliamo 
dare vita ad una nuova forma
zione politica. Insomma, non 
si tratta di un generico «rinno
vamento» del Pei. E neppure 
dell'assunzione di una cultura 
politica, quella socialista, già 
presente in Italia. Per fare ciò, 
tuttavia, va abbandonata una 
logica tutta Interna, che disper
derebbe il vero significato del
la proposta: aprirsi alla socie
tà, e lavorare per un ricambio 
di classi dirigenti. 

C'è chi chiede esplicitamen
te un cambio di maggioran
za, un rovesciamento delle 
alleanze del XIX congresso. 
Qua) è la tua opinione? 

Le maggioranze si formano 
nelle politiche. Non viceversa. 
La funzione e la responsabilità 
del gruppo dirigente è proprio 
quella di creare le condizioni 
politiche perché le maggioran
ze e le minoranze si formino a 
partire dai contenuti. Cosi, sul 
programma verificheremo 
quali sono gli schieramenti, 
ben sapendo che alle spalle 
c'è un'esperienza politica uni

taria, maturala con il XVIII 
congresso e con il «nuovo cor
so». 

Veltroni, ma che cos'è 11 
•centro»? 

Sono d'accordo con Claudia 
Mancina. Il «centro» è ciò che 
ha determinato la «svolta» nella 
sua idea fondamentale: dar vi
ta ad una forza originale della 
sinistra. Ha una funzione dina
mica: altro che mediazione 
estenuante. Enrico Berlinguer 
è stato certo un uomo di cen
tro. Ma nessuno può negare 
che la sua politicn sia stata di
namica. Non saremmo, senza 
Berlinguer, ciò che siamo oggi. 
Lo sforzo del XVIII congresso 
fu quello di superare le paraliz
zanti divisioni in schieramenti 
per rìclassificare le posizioni a 
partire dai contenuti politici. 
Noi partiamo da 11. 

Parliamo di politica, adora. 
E dd rapporti col Psl. Il «no» 
accusa la maggioranza di 
deriva (llocni'dana, di su
balternità all'Idea di «unita 
socialista». E cosi? 

No, non è cosi. Dobbiamo 
guardare alla sin «tra per quel
lo che è: ogni forzatura sareb
be dannosa. La sinistra italiana 
ha storie diverse. E questo per 
me è un patrimonio, non un 
problema. Delle differenze fra 
Pei e Psi, che oggi, cadute le 
appartenenze ideologiche, so
no squisitamente politiche, bi
sogna tener conto realistica
mente, lo credo che ci sia spa
zio per una grande forza della 

Walter Veltroni 

sinistra che chiami a accolta 
tutte le energie che nor si rico
noscono negli attuali i aitili di 
ispirazione socia lista e che vo
gliono l'alternativa. Le consa
pevolezza di questa di ferenza 
culturale e politica ne n inde
bolisce la credibilità dall'alter
nativa. Al contrario. Per questo 
non mi convince affato il mo
do in cui viene avanti l;i discus
sione sull'«unilà sodalKta». 

Ma qual è oggi lo «tato del 
rapporti fra Pel e Psl' 

A Rimini abbiamo ricc nosciu-
to alcuni elementi <1 novità 
nella proposta programmatica 
socialista. E sarebbe Mito sba
gliato non farlo. Ma l'anomalia 
di un partito socialista che go
verna con i consurvatei è oggi 
aggravata anche tifili i portata 
della nostra svoli a, che esplici
tamente intende accelerare 
l'alternativa. Nel P;,i vedo un 
impasse strategico. E me ne 
preoccupo. Oggi la staticità del 
Psi è il principale Ultore di dif
ficoltà per una ministra di go
verno. • -

O nntUoclallamo, o •unita 
socialista». È possibile una 
«terza via» per la nuova for
mazione politica? 

Pochi mesi dopo il Midas, Cra
si scatenò una polemica a 
freddo su Proudhon, per co
struire un «nemico» sii nuovo 
Psi. Noi non faremo cosi, an
che perché quella lacerazione 
è costati non poco alla sinistra 
italiana. Ma vogliamo sottoli
neare l'originalità del processo 
politico che abbiamo messo in 
campo, il suo radicamento di 
massa, il suo cemento pro
grammatico, le sue idealità e i 
suoi valori. Vogliamo costruire 
un grande partito popolare 
della sinistra e del mondo del 
lavoro. La svolta ha una gran
de forza di suggestione verso 
la società italiana. Tutto indica 
la necessità, in Italia, di un ri
cambio morale e po'itico. Di 
questo ricambio ciò che il Pei è 
stalo, e la svolta che ha pro
mosso, costituiscono la princi
pale speranza e la più forte 
possibilità. 

_ A Bologna il coordinatore della segreteria del Pei denuncia il «patto» per arrivare al voto anticipato 
«Per le riforme serve un tavolo parlamentare e un governo che garantisca tutti» 

D'Alema: «Un accordo Dc-Psi per fare la crisi» 
Consociativimò? L'unico"che ancóra'sopravvive in" 
Italia non vede certo protagonista il Pei. Lo dice 
Massimo O'Alema, coordinatore della segreteria co
munista, il quale, intervenendo a un convegno a Bo
logna con Pierre Camiti, dice di temere che «ci sia 
un accordo tra i vertici di De e Psi per portarci al voto 
politico anticipato a maggio, con le vecchie regole, 
senza fare riforme...». 

\ DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA Un governo di , 
garanzia? Massimo D'Alema 
definisce subilo «immotivata e 
strumentale- la polemica che 
qualcuno ha voluto fare per 
quella sua affermazione du
rante un confronto pubblico. 
con Ciriaco De Mita, «lo non 
ho mai parlato di un governo 
Dc-Pcl - dice - In quel dibattito 
De Mita ha detto una cosa sba
gliata preponendo un governo 
per fare le riforme. In sostanza, 
di rovesciare l'attuale maggio

ranza per fame una col Pel e 
cosi (are le riforme. Ritengo, in
vece, che occorra un tavolo 
parlamentare, come ha propo
sto la lotti, per discutere le ri
forme istituzionali e un gover
no che in questa fase garanti
sca tutti, anche se non è neces
sario che tutti vi partecipino». 

E' a questo punto che il di
rettore dell'«Unità» Introduce 11 
tema di una probabile «deriva 
politica che porta, a maggio, 
alle elezioni, magari per evita

re 1.. referendum elettorali». E 
cosi giudica tale prospettiva: 
«Un errore gravissimo e irre
sponsabile». 

Il numero due del Pel espri
me tali opinioni nel corso di un 
confronto con l'eurodeputato 
socialista Pierre Camiti («non 
so se queste tresca Dc-Psi è 
un'Ipotesi fondata - dice l'ex 
segretario della Cisl - probabil
mente è il frutto della sedimen
tazione di una vecchia diffi
denza, di una divisione a sini
stra che resta») e con Giovanni 
Bianchi (Acli). Il tutto nell'am
bito di un Forum sul futuro del
la sinistra, organizzato da «Ri
formismo e solidarietà», un or
ganismo di studi e ricerche vo
luto dallo stesso Camiti e che 
vede l'adesione di studiosi, po
litici e dirigenti sindacali di 
area socialista. A Bologna, nel 
corso dell'intera giornata di ie
ri, esponenti del Psl, del Pel e 
del cattolicesimo democratico 

si sono confrontati sui temi che ' 
dovrebbero unire e, invece, 
oggi dividono la sinistra. 

Per usare una battuta della 
giornalista del «Corriere della 
sera». Barbara Palombelll, che 
ha condotto il confronto, alla 
scomparsa del fattore K sem
bra essersi sostituito il «fattore 
D (come divisione)». Eppure, 
per D'Alema «c'è una diffusa 
esigenza di alternanza» che 
può essere soddisfatta «cam
biando le regole del gioco at
traverso un processo politico». 
E partendo dalla constatazio
ne che oggi non esiste «una 
maggioranza sociale e politica 
di sinistra per governare il Pae
se», lo stesso D'Alema propone 
•un'operazione programmati
ca e culturale nuova come ba
se di un nuovo rapporto a sini
stra: siamo bloccati nella di
scussione delle formule, dob
biamo andare fuori dai preli
minari, aprendo tavoli veri». 

Un'esigenza che lo stesso Car-' 
niti sembra condividere quan
do riconosce che nella sinistra 
italiana s'è conclusa una fase 
•con la decisione, di straordi
naria importanza, del Pei di 
aprire un processo che porta al 
socialismo europeo-. «Da una 
storia di divisioni - aggiunge - si 
deve passare zi una discussio
ne di merito e a un rapporto di 
competizione» Ma è proprio la 
discussione di merito che se
gnala ancora profonde diffe
renze di orientamento politico, 
a cominicare dalla questione 
dirimente del momento; le ri
forme istituzionali ed elettorali. 
Giovanni Bianchi • che richia
ma la sinistra a riscoprire l'au
tonomia della società civile e a 
partire da 11 per le proprie bat
taglie democratiche - e Massi
mo D'Alema sostengono i refe
rendum elettorali, mentre Pier
re Camiti li liquida «come stru
menti discutibili» e giudica il 

metodo non condivisibile e il 
merito' sbagliato D'Alema re
spinge un «trasversalii-mo de
nudano che lancia missaggi al 
Pei per fare una maggioranza 
sulle riforme istituzionali senza 
il Psi. La precondizionl - ag
giunge - per avviare uri rappor-

, to positivo coni rocialistl ci so
no», ma insister» siilIVIezione 
diretta del Presidente (Iella Re
pubblica non è unii via prati
cabile: «non agevola l'alter
nanza ed 6 solo i Psl. i volerla». 
E il coordinatore dell.i segrete
ria parlando del Pei ilice c h e . 
•abbiamo avviato un processo 
carico di rischi, die ha anche 
passaggi disordinati, nel nuo-

> vo partito vogliamo portare il ' 
grosso delle nostre fon e». 

Al tema dei ref eremi um elet
torali il Forum tu dedicalo un 
confronto specil lo tra Ettore 
Roteili, inlelletlujili» di arca so
cialista, e l'on. Amnisti > Barbe
ra, comunista. 

'' telefonacannatole'lodidel
la Repubblica presidenziale 
come unica riforma accettabi
le. Di tutt'altro avviso Barbera 
che considera questo chiedere 
•tutto un modo per non far 
mente» e ribadisce la sua netta 
opposizione al presidenziali
smo. 

Il convegno bolognese ha 
dedicato attenzione anche ai 
temi economici e al processo 
costltuc nte avviato dal Pei. 

Sui primi Camiti ha sollevato 
dubbi su come la sinistra, an
che sindacale, sta risponden
do al tentativo di Rninfarina di 
fiscalizzare i costi contrattuali, 
sostanzialmente prestandosi al 
gioco. Sul Pei, Biago De Gio
vanni e Antonio Lettieri hanno 
parlato di confusione» della 
fase attuale, ma invitato gli altri 
- gli eslerni, gli intellettuali - a 
non stare a guardare • come 
ha detto Lettieri - «quasi trattas
se di una partita di calcio». 

Orlando: 
«A Palermo 
è improponibile 
il pentapartito» 

Leoluca Orlando (nella foto) toma a bocciare l'ipotesi di 
•jn pentapartito a Palermo. «Occorre andare avanti sull'e
sperienza già vissuta in questi ultimi anni - afferma l'ex 
sindaco in un'intervista a "l'Espresso" - cercando di 
coinvolgere al massimo quanti ancora credono possibile 
costruire un'alternativa alla politica tradizionale. Questa 
mia è una dichiarazione di improponibilità del pentapar
tito». Orlando lancia anche la candidatura a segretario 
della De di Tina Anselmi, e rivendica alla sinistra del suo 
partito il compito «assai importante di garantire la possi-
bil.tà per milioni di cattolici democratici nel nostro paese 
di continuare ad avere nella De uno strumento di impe
gno in politica. Se questa scommessa - aggiunge Orlan
do - dovesse essere perduta, la De definitivamente sanci
rebbe un suo ruolo di partito di conservazione. E se que
sto avvenisse si awierebbe a un declino inesorabile». 

Documento 
unitario 
del Pei 
sull'informazione 

«Corrono tempi difficili per 
la democrazia nell'infor
mazione. Una parte dei 
media è messa ai margini. 
Non è lecito quindi, sotto
valutare quanto sta acca
dendo, né è credibile sepa
rare l'effettivo dispiegarsi 

dei diritti e dei poteri dell'informazione dalla riflessione 
sull'identità del partito»: lo afferma un documento unita-
i o , sul tema dell'informazione nel nostro paese, sotto
scritto da diversi esponenti del Pei, del si e del no, da 
Walter Veltroni a Guido Alberghetti, da Ettore Scola a 
Gianni Borgna, da Renato Nicolini a Vincenzo Vita e Die
go Novelli. «La scesa in campo per contrastare le concen
trazioni editoriali e per riqualificare la Rai come servizio 
pubblico competitivo e aperto alla società - è scritto nel 
documento - costituisce un capitolo essenziale per la 
definizione non astratta dell'identità di una moderna fer
ia riformatrice». Nel documento viene anche sottolineata 
«l'estrema pericolosità della situazione». «E' in atto - si 
aggiunge - una tendenza di regime che offusca il plurali
smo». 

Formica: 
«Pd e De 
forze 
antiriformistiche» 

•Dice una cosa non giusta 
chi ritiene che la De è stata 
arretratezza e corruzione 
ed il Pei 6 stata una forza 
integrata nel sistema, men
tre dice una cosa giusta chi 
afferma che queste due 
forze si sono mosse in una 

logica antiriformistica»: lo ha sostenuto ieri Rino Formica, 
parlando a un'assemblea di socialisti pugliesi. Per il mini
stro socialista «c'è il rischio che nel Mezzogiorno sorgano 
le leghe dei disperati che non hanno la paura di perdere i 
privilegi delle leghe, ma il coraggio dei disperati: questo è 
il vero rischio della destabilizzazione del sistema politico 
e sociale». 

Giunta 
rosso-verde 
con sindaco pd 
a Volterra 

Una giunta rosso-verde, 
con sindaco comunista, a 
Volterra. Giovanni Brunale, 
del Pei, è stato rieletto per 
la terza volta sindaco della 
cittadina toscana, alla testa 
di una maggioranza che 
vede insieme i 16 consi-

• gliefi delPci e runico verde elencane elezioni del 6 mag
gio. La nuòva amministrazione e stata votata dal consi
glio comunale l'altra. All'opposione sono rimasti i socia
listi, la Democrazia cristiana e i liberali. 

AVittorito 
(L'Aquila) 
una giunta 
con Pd e De 

Il comunista Antonio Lom
bardi è il nuovo sindaco di 
Vittorito, comune in pro
vincia dell'Aquila. L'elezio
ne è avvenuta dopo la vit
toria, nelle amministrative 

_ wm di maggio, della lista «De
mocrazia e progresso», 

composta da Pei e De. «L'unione dei due partiti - e scritto 
in un comunicato - scaturisce dalla profonda convinzio
ne che per sviluppare il paese occorre superare gli sche
matismi tradizionali ed operare per fare nell'interesse 
della popolazione». Tra gli obiettivi della nuova ammini
strazione, la valorizzazione dell'agricoltura, del del turi
smo e della trasformazione dei prodotti locali, lo svilup
po delle imprese della zona anche per bloccare la forme 
emigrazione dei giovani dal comune abruzzese. 

QREOORIOPANE 

Nuova polemica con De Mita sul congresso della De 

Feniani: «Chi vuole la rottura 
se ne assuma la responsabilità» 
• •ROMA «Andreotti procede 
con determinazione e fa be
ne». Paro a di Arnaldo Forlani. 
È implicito il richiamo all'ordi
ne per la sinistra della De. Per 
renderlo esplicito, il segretario 
generalizia: «Gli accordi di go
verno sono chiari e chi vorrà 
farli saltare dovrà assumersene 
la responsabilità». L'avverti-
mento, cioè, si estende a quei 
partiti alleati, in primo luogo il. 
Psi, per i quali i dissensi interni 
alla De preludono a una crisi. 
Andreotti. prima di partire a 
sua volta per l'estero (sarà do
mani a Dublino, mentre Betti
no Craxi tornerà per qualche 
giorno al «lavoro italiano»), ha 
cercato di delineare un possi
bile compromesso che dissi-
riescili la prima mina che il suo 
governo incontrerà in Parla
mento: quella dell'emittenza tv 
e, in particolare, degli spot. 
Sulla riforma elettorale, poi. Il 
presidente del Consiglio ha di
scusso a lungo con Vincenzo 
Scotti di alcune ipotesi (sbar
ramento indiretto per i minori, 
possibilità di aggregazione, 
utilizzazione del resti a livello 
nazionale o premio) che il ca
pogruppo de «verificherà» nei 

prossimi giorni con il socialista 
Giuliano Amato e gli «esperti» 
degli altri partiti alleati. 

Basterà a evitare che la si
tuazione precipiti in concomi
tanza con l'avvio del semestre 
di presidenza italiana della 
Cee? Per Sandro Fontana è più 
che sufficiente: «Le distanze 
sui problemi - dice - non sono 
siderali. Le divergenze di opi
nioni sono inevitabili dentro e 
fra i partiti della coalizione. A 
volte però possono essere stru
mentalizzate per fini diversi. 
Attenzioni quindi a non pre
starsi al gioco di chi vuole scas
sare tutto. Ma di sicuro tra que
sti non ci sono i de». Però sono 
i de della sinistra che, secondo 
il direttore del Popolo, non do
vrebbero «prestarsi» al gioco 
dello sfascio. Luigi Granelli 
raccoglie e rilancia: «Per aiuta
re il governo a governare - so
stiene l'esponente della sini
stra - è la De che deve invitare I 
partiti della coalizione a mette
re le carte in tavola per trovare 
leali intese, non a senso uni
co», a cominciare, appunto, 
dalla riforma televisiva e dal
l'antitrust. Perchè il riconosci
mento del «ruolo essenziale» 

del Psi «non va cambialo con 
una pratica di subordinazione 
verso i socialisti né può preclu
dere alla De un ampio con
fronto a sinistra». Anche in ma
teria elettorale. E Granelli di
fende il «diritto costituzionale» 
all'adesione ai referendum, ri
cordando che altrettanto han
no fatto in passato i socialisti 
•in dissenso con alleati di go
verno». 

Il Psi. però, rivolta la frittata: 
•Non si può - afferma Salvo 
Andò - essere ottimisti sul fu
turo delle riforme istituzionali, 
grandi o piccole che siano, 
quando il leader della sinistra 
de, l'on. De Mita, di fatto sta ' 
svolgento le funzioni di capo 
del governo ombra». Anche gli 
altri alleati mettono puntano il 
tiro sulla sinistra de. Il vice se
gretario liberale. Antonio Pa-
tuelli, parla di un «gioco al 
massacro». E aggiunge: «Se la 
sinistra de vuole far cadere 
questo governo sappia che do
po Andreotti ci può essere o 
un nuovo governo Andreotti o 
una presidenza laica». Il social
democratico Antonio Cangila, 
però, si propone anche di «sta
nare il Psi dalla sua posizione 

di rendita di potere perchè al
trimenti ci penserà De Mita». Di 
qui la proposta di «un patto di 
sindacato tra socialisti, social
democratici e laici». Serve, per 
il segretario del Psdi.'a evitare 
che venga a mancare la stabili
tà: «Più casino c'è - dice te
stualmente - e più se ne ap
prontano I malandrini, i figli di 
buona donna e i potenti». 

Un altro contenzioso, intan
to, si riacutizza nella De. Al 
Mondo che gli chiede se dav
vero è intenzionato a lasciare 
la segreteria, Forlan! risponde: 
•SI, lo farei. E la verità... Se l'as
semblea d'autunno realizzasse 
l'unità intomo al progetto di 
riorganizzazione e rilancio del 
partito, potrei farlo». Ma De Mi
ta sospetta che Forlani voglia 
soltanto far slittare il congresso 
di un anno. E spiega perchè: «Il 
congresso va preparato con 
cura, almeno 5 mesi prima, e 
ciò vuol dire far partire la mac
china congressuale a settem
bre. Vedo però che Forlani 
punta tutto sull'assemblea 
straordinaria di ottobre. Lo slit
tamento del congresso, a que
sto punto, mi sembra sconta-
to»P.C. D 

Su «Panorama» il testo siglato anche da Togliatti 

» «Sono una banda di spie 
Così fu sciolto il Pc polacco 
• i ROMA. «La presidenza del 
Comitato esecutivo dell'Inter
nazionale comunista ha stabi
lito, in base a dati documentari 
inoppugnabili, che negli am
bienti dirigenti del partito co
munista polacco imperversa
no i nemici, gli agenti del fasci
smo polacco...». Cosi recita 
uno dei passaggi essenziali 
della risoluzione con la quale 
il Comintcrn nel 1938 ratificò 
lo scioglimento del partito co
munista polacco, avallando la 
liquidazione fisica del suo 
gruppo dirigente. Stralci di 
questo documento appariran
no sul prossimo numero di 
«Panorama», che prende lo 
spunto per riproporre il tema 
della corresponsabilità di Pal
miro Togliatti nelle spietate re
pressioni dell'epoca stalinia
na. Il settimanale ha ricevuto il 
testo del documento - otto 
cartelle in russo - dal suo col
laboratore a Mo-ica Francesco 
Bigazzi che a sua volta lo 
avrebbe avuto da Varsavia. La 
risoluzione del Comlntem so
stiene che «il f.iscismo polacco 
non era in grado di fronteggia
re il crescente movimento rivo
luzionario delle masse sola

mente con l'uso ili i i aperto 
terrore» e perciò «I ta I : ttodello 
spionaggio, della dm rsione e 
della provocazioni; il | irincipa-
le strumento di letta ::ontro il 
movimento operaio« l.oslorzo 
maggiore sarebbe stati) volto a 
«infiltrare il movimenti comu
nista». Da qui si la difendere 
un'incredibile accus.ii somma
ria. «La banda di ! pi* e provo
catori - si legge ro '1 di aumen
to - che si è insuiurat.i nella di
rezione del partito comunista 
polacco e che h.» ; azzato i 
propri agenti su tutto il territo
rio, denunciava shl'matta
mente al nemico ci i clu sse i figli 
migliori della clasi.e operaia e, 
anno dopo anno, jjrar le ai tra
dimenti apposita minile pro
grammati, distruggevi, le orga
nizzazioni di partito ".la nella 
stessa Polonia c.V in Bielorus
sia e nella Ucraini occidenta
le». La conclusione Li lo scio
glimento di questo partito «in
quinato da spie e provocatori». 

Questo documento fu sotto
scritto anche da Togliatti (Er
coli) che nel 1938 lai.èva parte 
della segreteria del Comintem. 
Sembra ormai accertato che il 

leader comunista italiano nel-
l'ugosto di quell'anno tornò in 
acreo a Mosca dalla Spagna 
per partecipare a quella tre
menda decisione quando già i 
dirigenti polacchi erano stati 
arrestali dalla Gepeu. Queste 
circostanze furono messe in 

' luce in un saggio scritto da 
Paolo Spriano nel 1979. A 
chiarirle è stato poi due anni fa 
lo studioso sovietico Firsov del
l'Istituti per il marxii.mo-leni-
nlsmoche ha il privilegio di cu
stodire gli archivi del Comin
tem. Il risultato delle sue ricer
che è stato condensato In un 
saggio apparso su «Voprocy 
Istorìi Kpss» (Questioni di sto
ria del Pcus). Flrsov afferma 
che la decisione di sciogliere il 
partito polacco fu presa in 
realtà alla fine del 1937 per di
retto ordine di Stalin e poi rati
ficata :l 16 agosto del 1938 in 
una riunione alla quale avreb
bero partecipato solo 6 dei 19 
membri della presidenza del
l'esecutivo del Comintem. Lo 
storico sovietico ha trovato sot
to il documento anche la firma 
di Ercoli. 

Mala sostanziale correspon

sabilità di Togliatti era già stata 
ammessa nel 1956 quando i 
dirigenti polacchi furono «ria
bilitati» con un documento sot-
toscntto dai Comitati centrali, 
oltre che del Pcus, dei partiti 
comunisti bulgaro, italiano e 
finlandese, con un implicito ri-
ìerimento a Dimitrov, Togliatti 
e Kuusinen. che si trovavano 
negli anni trenta ai vertici del 
Com.ntem. D'altronde, lo stes
so Togliatti nel '61 parlò di «de
cisione errata e catastrofica». 

A •Panorama», che riaffaccia 
l'interrogativo sulla responsa
bilità personale dell'ex segre
tario del Pei, Francois Fejtò, 
studioso dello stalinismo, n-
.ponde: «Firmò per paura, un 
umano sentimento e per op
portunismo, un altro umano 
pentimento». Adriano Guerra 
osserva che il documento, 
pubblicato dal settimanale, 
non contiene «nulla di straordi
naria mente nuovo» e che il Pei 
comunque ha dimostrato di 
non temere di fare i conti con 
la propria storia. Al contrario. 
Renato Mieli dice che «è grave 
che il Pei non si sia preso la cu
ra in tanti anni di ricercare la 

verità andando a sfogliare gli 
• archivi del Comintem cosi co

me gli era stalo ollerto da parte 
sovietica». Una affermazione 
che Aldo Agosti, storico del
l'Intemazionale comunista, 
considera gratuita. «Nel no
vembre dell'89 e nel maggio 
del '90 - ricorda - gli studiosi 
della delegazione dell'Istituto 
Gramsci furono ammessi con 
liberalità alla consultazione di 
materiale d'archivio del Co
mintem riguardanti il partito 
italiano. Chiesero anche di ve
dere i fondi del segretariato di 
Ercoli, in particolare per gli an
ni 37-38, ma fu loro risposto 
che, poiché si riferivano anche 
ad altri partiti, questi fondi non 
potevano essere consultati. I 
sovietici si sono sempre richia
mati ad una regola fissata a 
suo tempo dai partiti comuni
sti». 

Per Nicola Tranfaglia la giu
stificazione del leader comuni
sta scomparso («volevo salva
re il partito») è •inaccettabile 
per un partito democratico», 
tanto più che la sua condotta 
ebbe •conseguenze molto ne
gative» sul futuro del Pei. 

l'Unità 
Domenica 
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